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442) LA NUOVA COMMISSIONE EPISCOPALE PER LE MIGRAZIONI NOMINATA DAL C.E.P.

roma (Migranti-press) - Il Consiglio Episcopale Permanente nella riunione del 19-22 settembre 2005 ha proceduto alla nomina dei sette membri della Cemi (Commissione Episcopale per le Migrazioni), il cui presidente era stato riconfermato dalla Assemblea generale dei Vescovi dell’aprile scorso. La Cemi pertanto risulta ora così costituita:

Presidente:

S.E. mons. Lino Bortolo BELOTTI, nato a Comenduno (Bergamo) il 19 ottobre 1930, ordinato presbitero nel 1954, nominato ausiliare di Bergamo il 15 maggio 1999 e ordinato vescovo il 29 giugno 1999.

Membri della Cemi:

S.E. Mons. Giuseppe ANDRICH, Vescovo di Belluno-Feltre, nato a Canale d’Agordo, (Belluno-Feltre) il 28 marzo 1940, ordinato presbitero nel 1965, eletto alla sede vescovile di Belluno-Feltre il  maggio 2004, ordinato vescovo il 27 giugno 2004.

S.E. Mons. Salvatore BOCCACCIO, Vescovo di Frosinone-Veroli-Ferentino, nato a Roma il 18 giugno 1938, ordinato presbitero nel 1963, nominato ausiliare di Roma per il settore nord nel 1987, ordinato vescovo il 7 dicembre 1987, nominato coadiutore di Sabina-Poggio Mirteto nel 1982, trasferito a Frosinone-Veroli-Ferentino nel 1999.

S.E. Mons. Antonio CANTISANI, Arcivescovo emerito di Catanzaro-Squillace, nato a Lauria Superiore, diocesi di Tursi - Lagonegro, il 2 novembre 1926, ordinato presbitero nel 1949; eletto alla sede arcivescovile di Rossano e ordinato vescovo nel 1971; nominato a Cariati nel 1979; promosso alla sede arcivescovile di Catanzaro - Squillace nel 1980;divenuto emerito nel 2003.

S.E. Mons. Domenico GRAZIANI, vescovo di Cassano all’Jonio, nato a Calopezzati (Rossano-Cariati) il 23 maggio 1944, ordinato presbitero nel 1968, eletto alla sede vescovile di Cassano all’Jonio il 21 agosto 1999, ordinato vescovo il 10 ottobre 1999.

S.E. Mons. Calogero LA PIANA, Vescovo di Mazara del Vallo, nato a Riesi (Piazza Armerina) il 27 gennaio 1952; ordinato presbitero nel 1981, eletto alla sede vescovile di Mazara del Vallo il 15 novembre 2002, ordinato vescovo il 6 gennaio 2003.

S.E. Mons. Paolo SCHIAVON, Vescovo ausiliare di Roma, nato a Terranegra di Padova il 1° settembre 1939, ordinato presbitero nel 1964, nominato ausiliare di Roma il 18 luglio 2002, ordinato vescovo il 21 settembre 2002. 

S.E. Mons. Domenico SIGALINI, Vescovo di Palestrina, nato a Dello (Brescia) il 7 giugno 1942, ordinato presbitero il 23 aprile 1966, eletto alla sede vescovile di palestrina il 24 marzo 2005, ordinato vescovo il 15 maggio 2005.

Alla nuova Commissione Episcopale per le Migrazioni le più vive felicitazioni e i più cordiali auguri di buon lavoro da parte della Fondazione Migrantes e di quanti si dedicano alla pastorale dei migranti.

443) mons. piergiorgio saviola direttore generale “aggiunto” della migrantes

roma (Migranti-press) - Su richiesta di Mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Fondazione Migrantes, il Consiglio Episcopale Permanente nella medesima seduta del 19-22 settembre 2005 ha nominato Mons. Piergiorgio Saviola Direttore Generale “aggiunto” della medesima Fondazione. Con tale incarico Mons. Saviola, che mantiene nella Migrantes il suo ruolo di Direttore Nazionale della pastorale per i Fieranti e Circensi, affianca Mons. Luigi Petris, che per motivi di salute è costretto a rimanere con frequenza fuori sede.

A Mons. Saviola un cordiale augurio di proficuo lavoro in collaborazione col Direttore Generale.

444) IL PAPA CON I VESCOVI MESSICANI TORNA A PARLARE DELLE MIGRAZIONI

vaticano (Migranti-press) - Nel precedente numero di Migranti-press sono state riportate le parole rivolte dal S. Padre al secondo gruppo di vescovi messicani in visita ad limina sul tema dell’emigrazione. 

Egli vi ritorna anche col 3° gruppo ricevuto in udienza venerdì 23 settembre. Brevi parole con le quali questa volta richiama l’attenzione sulle migrazioni interne. Dopo aver ricordato che  “la vita urbana è caratterizzata dalla convivenza di molteplici culture e costumi” e che “per le diverse classi sociali… la  pastorale diocesana deve occuparsi senza discriminazioni… prima di tutto di quanti si trovano in una situazione di grande povertà, solitudine o emarginazione”, il S. Padre aggiunge: “Tutti questi gruppi sociali forgiano il volto urbano e costituiscono una sfida costante per l’attività pastorale, la cui pianificazione deve includere anche i fratelli che emigrano, sempre in numero maggiore, dall'ambiente rurale a quello urbano, alla ricerca di una vita più degna. Questa realtà, con i suoi pressanti problemi, deve richiamare l'attenzione dei suoi Pastori".

445) PER I VESCOVI SCANDINAVI L’IMMIGRAZIONE CATTOLICA É GRANDE RISORSA

    Il SIR (n. 65) riporta le loro dichiarazioni nella sintesi finale della loro ultima assemblea

reykjavik (Migranti-press) - “Le migrazioni sono un tipico fenomeno del nostro mondo globalizzato. Possiamo guardare ad esse come a un segno dell’amore provvidenziale di dio che può rafforzare i legami di solidarietà universale tra le genti”: lo scrivono i vescovi dei cinque paesi della conferenza Episcopale Scandinava (Norvegia, Svezia, Finlandia, Islanda e Danimarca), nella dichiarazione con la quale hanno sintetizzato i lavori della recente assemblea generale d’autunno, svolta presso la sede episcopale di Reykjavik, in Islanda. E in effetti, la cura pastorale dei migranti sta divenendo anche nei Paesi dell’estremo nord europeo un problema di una certa portata, pur in una situazione sociale ed economica di notevole floridezza e stabilità. 

Oltre ai flussi migratori dei Paesi dell’Est Europeo, verso i paesi scandinavi si dirige una parte cospicua dell’emigrazione anche dal Medio Oriente e da altri paesi africani e dell’estremo Oriente. Scrivono i vescovi a riguardo: “Grazie all’immigrazione, le nostre Chiese locali nei paesi nordici sono state in grado di sviluppare e di portare il Vangelo a molti nella nostra società secolarizzata. Noi siamo molto grati ai cattolici che sono giunti da ogni parte del mondo e che ci hanno aiutato a costruire la nostra Chiesa”.

Come in altri contesti nazionali, anche nei Paesi scandinavi si sono profilati fenomeni di “rifiuto”. Lo annotano i vescovi nel loro messaggio, in cui dicono: “Ultimamente, purtroppo, abbiamo notato alcuni segni allarmanti nelle nazioni nordiche: una carenza di generosità nell’accoglienza di rifugiati e di richiedenti asilo, una crescente xenofobia e segregazione. Chiediamo perciò a tutte le persone di buona volontà di impegnarsi per una società aperta e accogliente, dove ogni singolo essere umano sia trattato in modo giusto e umano”. Di fronte a questa situazione preoccupante, i vescovi si impegnano per una “cura pastorale adeguata”, che si dovrebbe tradurre in servizi pastorali adeguati ai vari gruppi etnici e linguistici, “senza la costituzione di parrocchie nazionali” per ciascuna minoranza di immigrati. Le parrocchie saranno chiamate a collaborare tra di loro a questo scopo e anche a raccordarsi con i vari gruppi nazionali, per un servizio e una accoglienza più ampi.

nota della migrantes – Si può ben comprendere che per i fedeli immigrati di disparata origine e, sparsi su vasta regione scandinava, dove i cattolici non superano il 5% della popolazione, si raccomandino servizi pastorali adeguati tuttavia “senza la costituzione di parrocchie personali”.

446) prossima la giornata mondiale del marittimo

roma (Migranti-press) - Venerdì 30 settembre si celebra, per la prima volta in Italia, la Giornata Mondiale del Marittimo sul tema "Stranieri ovunque… e nel tuo porto?". Una occasione per far conoscere le problematiche della gente di mare e per far sapere che in Italia esistono le "Stelle Maris" presenti in 22 porti e che sono a disposizione dei circa due milioni e seicentomila marittimi che ogni anno transitano sulle coste del nostro Paese. 

I marittimi "interpellano" la Chiesa per "una presenza di promozione umana - spiega don Giacomo Martino, direttore dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale Marittima della Fondazione Migrantes della Cei - e di evangelizzazione. Anche se lontani da terra sono parte della Chiesa Universale".

L’Apostolato del Mare, che fa capo alla Fondazione Migrantes, è l’organismo costituito dalla Conferenza Episcopale Italiana per assicurare l’assistenza religiosa ai migranti, italiani e stranieri, per promuovere nelle comunità cristiane atteggiamenti e opere di fraterna accoglienza nei loro riguardi, per stimolare nella stessa comunità civile la comprensione e la valorizzazione della loro identità in un clima di pacifica convivenza rispettosa dei diritti della persona umana. 

E attraverso questo servizio che la Chiesa "diviene - aggiunge don Martino - presenza viva della fede tra le piccole comunità di persone a bordo", prendendosi cura delle peculiari necessità spirituali di coloro che, per motivi di vario genere, vivono ed operano nell'ambiente marino.

Don Martino sottolinea anche la necessità di trovare nuovi volontari nelle associazioni "Stella Maris" presenti in Italia per garantire un servizio di accoglienza 365 giorni all'anno e per testimoniare che il marittimo va accolto "non come un diverso ma come un lavoratore straniero che porta ricchezza e cultura nel nostro Paese". 

447) prende il via a roma il corso: “zingari: il futuro è nell’oggi”

roma (Migranti-press) - “É fondamentale avere la consapevolezza che entrare in relazione significa innanzitutto stabilire un rapporto con un popolo, che ha caratteristiche e cultura proprie e vive forme di disagio e di emarginazione. É il rispetto di una diversità, di una minoranza”. Così mons. Guerino Di Tora, direttore della Caritas diocesana di Roma, ha illustrato l’iniziativa del corso “Zingari: il futuro è nell'oggi”, promosso dalla Caritas diocesana di Roma, in collaborazione con ARCI e Comunità di Capodarco. 

“Oggi più che mai - ha detto ancora mons. Di Tora, ricordando l'incontro di Papa Paolo VI con gli zingari di Roma avvenuto quarant'anni fa - abbiamo la consapevolezza che solo un impegno pastorale attento può offrire un contributo determinante per dare soluzioni adeguate ai problemi dei popoli zingari. La formazione, la conoscenza ed il volontariato sono essenziali per superare la fase dell’assistenza materiale ed episodica ed iniziare un impegno costante e qualificato, in un rapporto reciproco di rispetto culturale e di incontro solidale”.

L'iniziativa è indirizzata a volontari, operatori ed insegnanti interessati ad approfondire la realtà degli zingari e ad impegnarsi a loro favore. Il corso, gratuito, si svolgerà con un ciclo di sette seminari dal 20 ottobre al 1° dicembre. 

Le iscrizioni si svolgeranno fino al 18 ottobre. Per informazioni: tel. 06.69886112

448) centro diurno interetnico per minori a roma

roma (Migranti-press) - "Aver drom" (l’altro cammino in lingua rom): è questo il nome del nuovo centro diurno per minori dell'associazione Centro Astalli di Roma che sarà inaugurato il prossimo 5 ottobre. Il centro offrirà la possibilità di vivere percorsi alternativi di socializzazione e di integrazione. Uno spazio - spiegano al Centro Astalli - dove i bambini stranieri e italiani potranno giocare, studiare, impegnarsi in attività di laboratorio, per crescere insieme in un ambiente interculturale.

Il centro sorge nel IV Municipio, nei locali delle Ferrovie dello Stato (via di Villa Spada, 139), vicino al centro d’accoglienza "Pedro Arrupe” per famiglie rifugiate gestito dall’associazione, dove sono al momento ospitati circa 40 minori. Nel corso dell'inaugurazione - alla quale interverrà l’assessore alle Politiche Sociali del comune di Roma, Claudio Cecchini, p. Giovanni La Manna, presidente dell’associazione Centro Astalli e Amedeo Piva, responsabile delle Politiche Sociali delle Ferrovie dello Stato - il responsabile della struttura, Carlo Stasolla, presenterà la proposta educativa di "Aver Drom", finalizzata all’incontro e alla reciproca conoscenza di minori stranieri e italiani. Molte sono le iniziative in cantiere: dal sostegno scolastico al laboratorio di ceramica, dal cineforum alla biblioteca interculturale, fino ad arrivare alla creazione di un gruppo scout sperimentale rivolto a bambini di nazionalità e religioni diverse. 

449) tirocinio pastorale ad andria per l’italo-americano thomas vassalotti

      A Brooklyn lui, di famiglia emigrata, si dedicherà al servizio pastorale degli immigrati

andria (Migranti-press) - Si sta preparando a diventare sacerdote Thomas Vassalotti di Brooklyn, N.Y. e per completare la sua formazione quest'estate è venuto in Italia, per circa due mesi, per imparare l'italiano e per fare una esperienza pratica in una Chiesa all'estero. 

Il vescovo di Brooklyn, attraverso il responsabile per le migrazioni, don Ronald Marino, gli ha chiesto di conoscere meglio la pastorale delle parrocchie del Sud Italia. Un periodo di questo suo soggiorno lo ha trascorso ad Andria, nella casa di accoglienza "Santa Maria Goretti", sotto la guida di don Geremia Acri, direttore dell'Ufficio Migrantes della diocesi. Qui “ho avuto il privilegio - dice Thomas Vassalotti - di lavorare insieme al personale volontario che dà liberamente il suo tempo per assistere i numerosi immigrati che ogni anno vengono ad Andria per lavorare nell'agricoltura e per capire cosa significa essere uno straniero”. 

Thomas si dovrà occupare, nella propria diocesi, di immigrati, tra i quali molti italiani e questa esperienza gli è “stata molto utile”: l'attività a favore degli immigrati ad Andria "non sarebbe stata possibile senza la collaborazione tra laici e religiosi" che portano avanti varie iniziative come anche l'oratorio Sant'Agostino, "frutto, anche questo, di forte collaborazione".

In Italia, come in America - spiega il futuro sacerdote - la questione dell'immigrazione è diventata “più complessa” dopo gli attentati dell'11 settembre 2001 e con lo “spettro di una minaccia che si fa sempre più presente. Una persona sola non può risolvere tanti problemi complessi. Però possiamo testimoniare la presenza di Cristo nel mondo che ha toccato i nostri cuori e li riempie con la generosità”. Ed in Italia Thomas Vassalotti ha trovato proprio “questo ministero di presenza” che è in sintonia con la nostra fede. Una esperienza forte nel nostro Paese che certo non dimenticherà.

450) il ruolo della donna nei processi di integrazione in svizzera

friburgo (Migranti-press) - “Donne a convegno”: è stato questo il tema di un incontro sul  ruolo della donna nei processi di integrazione sociale e culturale legati all’emigrazione, svoltosi sabato scorso a Friburgo su iniziativa del Consorzio Circoscrizionale ed in collaborazione con il Consolato d'Italia ed il Comites locali. L’incontro rientra tra le iniziative promosse in occasione del cinquantesimo anniversario della firma degli accordi italo-tedeschi per l'immigrazione di manodopera italiana in Germania. “La presenza delle donne nel mondo dell'associazionismo e degli organismi di rappresentanza - ha detto Franco Narducci, segretario generale del Cgie, intervenendo al convegno - è un valore che deve essere difeso con forza, e bisogna dare continuità ad un dibattito che s’infiamma e si spegne con la stessa rapidità con cui si era acceso”. “Si deve porre rimedio alle disparità macroscopiche che si registrano in termini di parità e partecipazione femminile nei luoghi decisionali delle associazioni, dei Comites, del Cgie, delle consulte regionali e in generale degli organismi rappresentativi che le comunità italiane si sono date”. Disparità che si riscontrano con intensità drammatica nel Consiglio Generale degli Italiani all’Estero: con le elezioni del 2004, che hanno avviato il terzo mandato, la già esigua presenza delle donne nel Cgie è diminuita, passando da 12 a 8 consiglieri. E proprio in Germania è stata ripristinata la rappresentanza maschile unica, a scapito delle tre donne elette nel precedente mandato. 

Secondo Narducci le donne della diaspora italiana nel mondo, le donne delle prime emigrazioni e dell’esodo di massa dall’Italia sono state le “protagoniste di una storia eroica e dolorosa, ed hanno tracciato il cammino del miglioramento delle nostre comunità e della condizione femminile; a quelle donne dobbiamo esprimere un doveroso ringraziamento e testimoniare profondo rispetto. Ora che quella storia sofferta e dolorosa è in gran parte terminata, ci rendiamo conto che quelle donne hanno trovato spesso anche il tempo e la forza di dedicarsi ad attività di volontariato, impegnandosi così socialmente e politicamente”. Un grido d'allarme che nasce dalla consapevolezza che vi è un deficit di rappresentanza delle donne e soprattutto si avverte la mancanza del contributo del loro pensiero, che non può essere delegato in alcun modo alla presenza maschile. 

Il ruolo delle donne e il loro decisivo contributo allo sviluppo di questa nuova ondata migratoria, di cui oggi celebriamo il cinquantennio è stato sottolineato dal presidente del Comites di Friburgo, Giuseppe Maggio, secondo il quale “in mancanza, non vi sarebbero stati gli stessi risultati”. 

La donna - ha detto Maggio - ha coltivato all'estero “un suo intimo spazio, cantando, con gentili accenti, il percorso del nuovo cammino, rendendo familiare quel che era estraneo, entrando in relazione con quel che era remoto. Hanno assolto anche in questo una loro funzione sociale, raccontando agli uomini le loro storie”. Maggio ha poi ricordato che furono proprio le donne a dar vita, nei Paesi di emigrazione, a varie iniziative e alle necessarie strutture per l'accoglienza. La prossima iniziativa in occasione del cinquantesimo anniversario della firma degli accordi italo-tedeschi si terrà a Singen, sabato 8 ottobre su iniziativa della città, del Patronato INCA-CGIL, dell'ACREI e dalla locale IG-Metall. 

451) come in altre mci, a francoforte si vive “un momento di trapasso”

francoforte (Migranti-press) - La comunità italiana di Francoforte "non è una comunità più difficile delle altre. È complessa, questo sì: la base è formata da gente semplice, ma in complesso c'è una presenza molto eterogenea". Lo dice don Lucio Dalla Fontana, responsabile della missione, in una intervista rilasciata al mensile "Corriere d'Italia" e che sarà pubblicata nel numero di ottobre. 

A Francoforte vi sono varie componenti sociali: ci sono banche, impiegati, medici, professionisti. Qui ha sede la Banca Centrale Europea, così come le multinazionali e le grandi ditte italiane. 

Da un lato - spiega don Lucio - ci sono coloro che "si rivolgono alla Missione chiedendo principalmente i sacramenti per sé e per i propri figli e con i quali ci impegniamo in un cammino di preparazione"; dall'altro ci sono le famiglie che arrivano "fresche" dall'Italia e che "portano con sé aspettative ed esigenze che vanno oltre, frutto di una sensibilità e di una esperienza maturate all'interno delle comunità parrocchiali in Italia".

La missione recentemente è diventata di nuovo punto di riferimento per l'assistenza - spiega ancora il missionario -. Alla missione però fanno riferimento il giovane disoccupato, la famiglia che non ce la fa, chi è colpito dal cambiamento dello stato sociale e gli anziani che devono fare i conti con una pensione insufficiente. La situazione è però diversa rispetto agli anni Sessanta. Oggi il compito principale del missionario è quello di annunciare il Vangelo. Questo significa "prestare attenzione a tutte le situazioni di bisogno, significa prestare ascolto dal punto di vista umano a tutti coloro che si rivolgono a noi, vuol dire tenere conto dell'Uomo nella sua totalità, anche ai suoi bisogni materiali. L'evangelizzazione deve rispecchiare fedelmente il mistero dell'incarnazione: l'annuncio della buona novella non può fare a meno della promozione umana".

Le Missioni stanno vivendo un momento di trapasso. Ci sono novità che emergono e che vanno accolte senza per questo rinnegare il passato. Un tempo le esigenze concrete e la disponibilità finanziaria consentivano alle nostre comunità di essere autosufficienti. Oggi la provocazione che ci viene rivolta, quella cioè di essere Chiesa parallela, deve essere raccolta e meditata: la nostra è una Chiesa che è in primo luogo 'cattolica', quindi chiamata ad aprirsi ad una dimensione che va oltre i confini territoriali e linguistici e abbraccia l'universalità del popolo di Dio. 

La Diocesi di Limburg ha scelto di affiancare le comunità di altra madrelingua a quelle tedesche. La Missione di Höchst si trasferirà dal 9 ottobre a Nied dove sarà chiamata a svolgere la propria attività in collaborazione con la comunità tedesca. Lo stesso succederà per la Missione di Francoforte centro, che ha trovato nella comunità di St. Antonius una realtà molto aperta e disponibile all'incontro reciproco. 

Occorre - secondo il responsabile della Mci di Francoforte - "superare il diffuso concetto di integrazione, affinché possa emergere il carattere peculiare di questa realtà, vale a dire la sua multiculturalità; dall'altro è necessario capire che le comunità di altra madrelingua diventano una ricchezza nel momento in cui esse rinunciano ad essere ghetto e si pongono in dialogo con le comunità locali: solo così esse diventano immagine della cattolicità della Chiesa".

452) “la nube dell’indifferenza” sul dramma della tratta

roma (Migranti-press) – La Congregazione delle Adoratrici del SS. Sacramento e della Carità e il Jobel Teatro, presentano la manifestazione culturale: “La nube dell’indifferenza – Chi è senza peccato scagli la prima pietra”. L’iniziativa vuole dare voce ai vissuti di donne che, lontane dai propri affetti e sradicate dai territori d’origine, vivono oggi in situazioni di estrema violenza e marginalità, come quelle costrette all’esercizio della prostituzione. Una manifestazione per riflettere e interrogarsi, guardando con occhio nuovo i fenomeni della tratta delle giovani e dello sfruttamento femminile, in modo da contribuire al superamento di barriere e pregiudizi, denunciando meccanismi e responsabilità politico-sociali. L’iniziativa si articolerà in due differenti appuntamenti: “D di Donna” (conferenze, dibattiti e riflessioni sul tema) e “Oltre la linea bianca” inedito spettacolo teatrale a cura del Jobel Teatro per la regia di Lorenzo Cognati.

La manifestazione debutterà a Roma (spettacolo: il 17 ottobre 2005 ore 21.00 presso la Sala Umberto, Via della Mercede, 50, conferenza: il 22 ottobre presso la Pontificia Università Laterananse, sala Pio XI, Piazza S. Giovanni in Laterano, 4 ore 18.00). Proseguirà a Bergamo e Bari, in data che verrà successivamente comunicata. l’ingresso a tutti gli appuntamenti è assolutamente gratuito. Informazioni: 347-5450245, jobelteatro@tiscali.it. 

453) pronto ormai il protocollo d’intesa fra viminale e patronati

     Vuole rendere più rapide le pratiche per rilascio/rinnovo del permesso e carta di soggiorno

roma (Migranti-press) - È del 5 agosto il protocollo d’intesa, ancora allo stato di bozza, sulla “collaborazione per la semplificazione dei procedimenti in  materia di immigrazione”. L’intesa è tra il Ministero dell’Interno e quattro federazioni di patronati. 

I patronati offriranno “assistenza e consulenza nell’attività di compilazione” delle domande e, contattando le Questure potranno fornire informazioni sullo stato delle pratiche. Questa intesa potrà coinvolgere anche “altri soggetti pubblici e privati”, con i quali il Viminale stipulerà apposite convenzioni. Si tratta del primo passo ufficiale di quella rivoluzione nella gestione dei permessi di soggiorno annunciata da tempo dal Viminale per fronteggiare la paralisi degli uffici immigrazione. La legge 271/2004 (la famosa “salva Bossi-Fini”) autorizza Pisanu a stipulare “convenzioni con concessionari di pubblici servizi o altri soggetti non pubblici” per la raccolta e l’inoltro alle Questure delle domande nonché per il successivo rilascio dei documenti. C’è però un altro passaggio da prendere in considerazione. Il tutto deve infatti avvenire “senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica”. I costi allora su chi ricadono? Sulle spalle dello straniero o del Patronato? E non ci sarà proprio alcuna rifusione delle spese?

Sembra inoltre che entrino anche le Poste Italiane; queste infatti hanno collaborato con Questure e Patronati in occasione di un esperimento di decentramento avviato dal Viminale la scorsa primavera a Cuneo, Modena e Pavia. Una sorta di prova generale, in realtà dagli esiti non del tutto incoraggianti, del nuovo sistema.

L’esperimento - “A Cuneo questa esperienza è durata un mese”, spiega Enrico Scala, dirigente dell’Ufficio immigrazione. “Presso i patronati, dove gli stranieri venivano aiutati a compilare la pratica, c’era un nostro agente che identificava chi presentava la domanda e quindi la portava in Questura”. Secondo Scala a cuneo l’esperimento è andato a gonfie vele, ma lo stesso non si può dire per Modena e Pavia. Diverse sono le difficoltà ancora da sciogliere e tra queste l’identificazione dello straniero: dovrà proprio essere sempre presente un poliziotto? La citata legge dice che gli addetti del Patronato sono autorizzati a procedere alla identificazione degli interessati. Ma l’autorizzazione non è ancora venuta. Essi dovranno inoltre mettere mano anche all’anagrafe: chi darà questa autorizzazione? Agli addetti del Patronato si affiancherà un funzionario del Comune? Tutti nodi da sciogliere.

454) due sportelli pilota: vanno al di là del semplice centro di ascolto

palermo (Migranti-press) - Un call center per accelerare l’emersione degli immigrati irregolari e favorire la loro integrazione nel tessuto sociale della Sicilia. É questo l'obiettivo del progetto “A Sud del Sud”, promosso dall’assessorato regionale al Lavoro della regione Sicilia  e realizzato dal CIAPI (Centro Interaziendale Addestramento Professionale Integrato) di Priolo Gargallo (SR), che ha preso il via all’inizio di quest’anno ed è stato presentato lunedì 26 settembre nella sede dell'assessorato. Tre mediatori linguistici e culturali multilingue rispondono quotidianamente ad un numero verde regionale (800-940102) con l'obiettivo di promuovere l’integrazione sociale e lavorativa degli immigrati attraverso un sistema di comunicazione che fornisca informazioni utili non solo alla prima accoglienza, ma anche all’esercizio di diritti fondamentali quali il lavoro, la cittadinanza, la salute e l’istruzione.

Il progetto prevede anche la presenza di quattro sportelli decentrati sul territorio, a Pachino (SR), a Cinisi (PA), a Mazara del Vallo (TP) e a Lampedusa (AG), luoghi-simbolo dell’immigrazione sull'Isola. Si tratta di veri e propri presidi che offriranno servizi di assistenza e informazione in collegamento con le strutture già presenti sul territorio.

pompei - Lo sportello badanti di Pompei è un esperimento pilota in Italia. Aperto ad aprile di quest’anno, mette in contatto l’offerta di lavoro degli immigrati, con la domanda delle famiglie italiane che hanno bisogno di un aiuto per accudire anziani e malati. Un esperimento che in pochi mesi ha avuto un boom di richieste. Chiamano da tutta Italia per potersi registrare nella banca dati. Il meccanismo è semplice. Chi cerca una badante compila una scheda e consulta un elenco di lavoratrici, alla ricerca del profilo richiesto. Quindi scatta il colloquio tra famiglie e immigrate negli uffici del Centro sotto la supervisione di un impiegato. Il gioco è fatto. Duplice la ricaduta: si garantiscono contratti regolari e si sottrae alla criminalità il controllo dell’intermediazione tra offerta e domanda di lavoro. lo sportello serve tutta la zona di Napoli Sud, ma può essere contattato anche da chi è disposto a trasferirsi da altre regioni per lavorare come badante in Campania (Centro per l’impiego, Via Mazzini, 104, Pompei. Lun. Ven. 9-12; Mar. Gio. 9-12 e 14.45-16.15; telefono: 081-8632895; e-mail: cpipompei@provincia.napoli.it). Presto dovrebbe essere potenziato, grazie all’arrivo di un mediatore culturale e trasformarsi in uno sportello immigrati aperto a tutte le figure professionali, con tutti i carismi dell’ufficialità, trattandosi di un “Centro per l’impiego”.

455) CONVOCATO IL GRUPPO TECNICO PER LA PROGRAMMAZIONE DEI FLUSSI 2006

      Anche la Migrantes ha partecipato ed ha presentato per iscritto alcune proposte

roma (migranti-press) - Il 22 settembre è stato invitato ad un incontro al Viminale il Gruppo Tecnico previsto dalla Bossi-Fini, con l’aggiunta dell’art. 2/Bis al Testo Unico sull’immigrazione. Oggetto è la programmazione dei flussi di ingresso per lavoro per l’anno 2006, per i quali a mente dell’art. 3 il decreto che ne definisce i limiti e le modalità dovrebbe uscire entro novembre dell’anno precedente. É la prima volta che viene fatta questa convocazione cui sono stati invitati sindacati, confederazioni di imprenditori e associazioni, tra le quali anche la Migrantes:  una ventina i convenuti. Per il Governo erano presenti  esponenti di vari Ministeri e presiedeva il dott. Sabatino Marchione, Direttore centrale per le Politiche dell’Immigrazione e dell’Asilo del Ministero dell’Interno. Posta la premessa che solo quest’anno si può parlare di vera e propria programmazione, dal momento che è finalmente uscito (con quasi due anni di ritardo) il documento programmatico triennale, che stabilisce i criteri relativi a tale programmazione, il Direttore centrale ha invitato ognuno dei presenti a presentare osservazioni e proposte, assicurando che sarebbero state tenute in seria considerazione. Da parte dei presenti è stato in genere manifestato apprezzamento per la convocazione e per la consegna del fascicolo con i dati relativi al decreto flussi dell’anno in corso e delle richieste pervenute dalle varie categorie di datori di lavoro. Tutti hanno manifestato il proprio punto di vista, in particolare si è raccomandato che non venga lasciato un eccessivo divario fra quote programmate e richieste effettivamente inviate dai datori di lavoro (ad esempio per i lavoratori dipendenti non stagionali la quota fissava 54.500, mentre le richieste erano 195.939, quasi quattro volte tanto); si è inoltre chiesto che le procedure vengano snellite, pena l’inutilità della programmazione, in particolare per gli stagionali.

La Migrantes ha presentato a voce e quindi consegnato le seguenti constatazioni e proposte:

1. Il fatto che la grande maggioranza dei lavoratori stranieri, ora titolari di permesso di soggiorno, provenga da una previa situazione di irregolarità per lavoro e per soggiorno ed ora si trovi in condizioni di regolarità grazie ai ripetuti provvedimenti di regolarizzazione (che in media hanno interessato centomila lavoratori all’anno dal 1990 ad aggi), dovrebbe realisticamente indurre ad aumentare le quote di ingresso nei prossimi anni di almeno centomila unità ; altrimenti le sacche di irregolarità anziché prosciugarsi si potrebbero allargare di anno in anno fino a rendere necessarie altre regolarizzazioni di situazioni resesi insostenibili.

2. Di fronte alla crescente domanda di personale straniero per il settore della collaborazione familiare che riguarda nostri concittadini inabili e anziani, ci si domanda perché non equiparare, sia pure entro rigorosi limiti e controlli, questa categoria di lavoratori (i/le badanti) agli infermieri e pertanto far rientrare questa categoria in quanto è previsto dall’art. 27 del Testo Unico, sottraendola alle programmazioni annuali dei flussi e dosandone l’entrata secondo l’effettivo bisogno?

3. Inoltre, sempre a proposito di collaborazione familiare, che assorbe soprattutto donne dell’Est che hanno a carico una famiglia lasciata in patria, sembra opportuno pensare a una specie di stagionalato ciclico, che consenta a due o tre colf, eventualmente legate tra loro da vincolo di parentela o di vicinanza, di prestare a turno il servizio presso la medesima famiglia o il medesimo gruppo di famiglie. Assistenti sociali, patronati, associazioni, gruppi di volontariato ed altre forze del terzo settore potrebbero svolgere un capillare ed efficace servizio presso le famiglie interessate per rendere praticabile e proficua questa formula.

4. In Italia molte questure hanno trovato una qualche soluzione per abbreviare le estenuanti attese per il rinnovo del permesso di soggiorno ed anche il Ministero dell’Interno sta già sperimentando, sembra con un qualche successo, una formula per abbreviare i tempi di attesa. Perché non si può individuare un qualche simile espediente anche presso i Consolati così che possano rilasciare, salvo casi particolari, in tempi più ragionevoli il visto d’ingresso per motivi di lavoro?

5. La frustrante e penosa esperienza di questi anni circa i ritardi e gli intoppi della macchina burocratica presso le Questure si ripete all’estero presso diversi Consolati: in diverse province in Italia si è trovata una qualche valida soluzione, perché non altrettanto all’estero?

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

456) non viola la costituzione la legge dell’e.r. su immigrazione e asilo
roma (Migranti-press) - Con la sentenza n. 300 del 7-22 luglio 2005 la Corte costituzionale ha respinto, dichiarandolo in parte inammissibile e in parte non fondato, il ricorso del Governo contro la legge n. 5/2004 (Norme per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati. Modifiche alle leggi regionali 21 febbraio 1990, n. 14, e 12 marzo 2003, n. 2) approvata dalla Regione Emilia Romagna, in riferimento agli artt. 117, secondo comma, lettere a) e b), 114 e 120 della Costituzione. La Presidenza del Consiglio aveva contestato il provvedimento ritenendo che si trattasse di materie riservate alla legislazione esclusiva statale “che non tollerano intrusioni legislative regionali”. 

La Consulta ha affermato che “le questioni di legittimità costituzionale che si riferiscono ad un intero testo di legge, quando non siano supportate da specifiche ragioni e non siano specificamente indicate nella deliberazione del Consiglio dei ministri, sono inammissibili”. Su alcuni degli articoli contestati, poi, i giudici hanno puntualizzato che "la stessa legge statale disciplina la materia dell'immigrazione e la condizione giuridica degli stranieri proprio prevedendo che una serie di attività pertinenti la disciplina del fenomeno migratorio e degli effetti sociali di quest'ultimo vengano esercitate dallo Stato in stretto coordinamento con le Regioni, ed affida alcune competenze direttamente a queste ultime; ciò secondo criteri che tengono ragionevolmente conto del fatto che l’intervento pubblico non si limita al doveroso controllo dell’ingresso e del soggiorno degli stranieri sul territorio nazionale, ma riguarda necessariamente altri ambiti, dall’assistenza all’istruzione, dalla salute all’abitazione, materie che intersecano ex-Costituzione, competenze dello Stato con altre regionali, in forma esclusiva o concorrente”. La sentenza avrà probabilmente decisive ripercussioni su simili interventi di altre regioni. (P.A.)

457) a proposito della Consulta presso il viminale per “l'Islam italiano” 

roma (Migranti-press) - Forti sono le reazioni da parte di alcune associazioni musulmane in Italia per la loro esclusione dalla “Consulta per l’Islam italiano” (vedi Migranti-press nr. 37). Anche da fonti ufficiali si precisa che non può trattarsi di una consulta”rappresentativa”, perché non si sa chi per ora possa obiettivamente rappresentare l’Islam italiano. Sembra che molti non abbiano percepito le finalità di questa nuova istituzione. È opportuno perciò riportare il comunicato stampa emanato in proposito dal Ministero dell’Interno.

“Il ministro dell'Interno, On. Giuseppe Pisanu, ha firmato il decreto che istituisce la Consulta per “l’Islam italiano”. Il nuovo organo collegiale siederà presso il Viminale e svolgerà funzioni esclusivamente consultive, esprimendo pareri e formulando proposte sulle questioni indicate dal ministro. Il lavoro di ricerca e approfondimento della Consulta consentirà di conoscere meglio la variegata realtà delle comunità musulmane d’Italia e fornirà così elementi concreti per la soluzione dei problemi della loro integrazione nella società nazionale, nel pieno rispetto della Costituzione e delle nostre leggi. Con un successivo decreto il ministro Pisanu nominerà i componenti della Consulta e ne fisserà il numero, scegliendoli tra persone di cultura e religione islamica di accertata affidabilità ed esperienza, a prescindere da qualsiasi criterio di appartenenza e rappresentatività. Il ministro potrà inoltre avvalersi della collaborazione di studiosi ed esperti della materia. “Con l'istituzione della Consulta - ha sottolineato il ministro - si compie il primo passo di un cammino, certamente non breve né facile, che dovrà condurci alla formazione di un Islam italiano; e cioè di una comunità pacificamente inserita nel tessuto economico e sociale del nostro paese, libera di professare le proprie convinzioni religiose e di salvaguardare la propria identità, ma al tempo stesso pienamente rispettosa dei nostri valori e dei nostri ordinamenti”.

